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Settimana di preghiera per l’unità dei cristiani 

INCONTRO DOPO LA CELEBRAZIONE DEL VESPRO 

Valserena – 24 gennaio 2016 

Sr. Patrizia Girolami 

 

Ci siamo incontrati anche quest’anno per pregare insieme questo Vespro, 

in questa Settimana di preghiera per l’unità dei cristiani, e possiamo dire che 

ormai è un appuntamento! Questa volta ci siamo incontrati al termine della 

Settimana e, allora, questo breve momento di riflessione e di condivisione che 

accompagna la preghiera può essere l’occasione per riflettere sul tema che ci è 

proposto quest’anno per questa Settimana che volge al suo termine e per 

raccogliere il messaggio che ci è consegnato, in modo da poterlo portare con noi 

e da farne un piccolo seme di comunione nel nostro quotidiano. 

Anche perché mi è sembrato che il libretto preparato per l’Ottavario di 

preghiera di quest’anno, diversamente dai percorsi forse più elaborati e meno 

evidenti a prima vista degli anni precedenti, ci consegni un’esperienza viva di 

cammino ecumenico di cui far tesoro, per costruire anche noi, sia pure in 

contesti diversi, spazi e gesti di comunione, come ci invita a fare Papa Francesco 

soprattutto in questo anno giubilare della misericordia. 

Vorrei, perciò, partire semplicemente dal tema di questa Settimana di 

preghiera per l’unità dei cristiani, per accennare, poi, brevemente, alla realtà 

ecclesiale che ce lo propone, le comunità cristiane di Lettonia, e all’esperienza 

reale e concreta che ci è comunicata attraverso l’itinerario biblico che ha 

scandito la riflessione di questa settimana, per lasciarci, infine, con i tre simboli 

che sintetizzano il percorso tematico e che, imprimendosi nella memoria per la 

loro forza evocativa, possono accompagnarci nel nostro cammino. 

 

1. Tema: 1 Pt 2,9-10 

Il tema è una citazione dalla 1 lettera di Pietro: “Chiamati per annunziare a 

tutti le opere meravigliose di Dio” - che ci dà subito la prospettiva di fondo: l’unità 

si costruisce quando insieme accogliamo l’invito del Signore ad essere testimoni 

della bellezza e grandezza della nostra fede; quando viviamo nel contesto del 

nostro tempo, con le sfide che esso propone, la realtà della nostra fede. Ma si 

potrebbe dire anche: l’unità si costruisce, perché questo è il solo unico compito a 

cui tutti insieme siamo chiamati dal Signore, essere suoi testimoni, annunciando 

in questo nostro tempo la novità, la bellezza, la forza umanizzante della sua 
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Parola. È questa comune chiamata all’annuncio e alla testimonianza del Signore 

a costituire al tempo stesso il punto di partenza e d’arrivo del cammino di 

comunione e d’unità fra i cristiani. 

Il recente Convegno ecclesiale nazionale di Firenze ci ha richiamato a un 

umanesimo della concretezza: possiamo dire, allo stesso modo, che la Settimana 

di preghiera per l’unità dei cristiani di quest’anno ci presenta e ci propone un 

ecumenismo del concreto, fatto di passi e gesti concreti d’incontro e di 

comunione che nascono dalla testimonianza del Vangelo, dal desiderio di vivere 

e di annunciare a tutti l’unica speranza affidabile che ci è stata data in dono. 

Come c’è un ecumenismo spirituale che deve abitare la nostra preghiera e il 

nostro cuore di cristiani, di cui è maestra la nostra Beata, sr. M. Gabriella 

dell’Unità, e su cui ci siamo soffermati soprattutto lo scorso anno, c’è anche un 

ecumenismo di piccoli segni concreti, che scaturisce pur sempre da 

quell’ecumenismo interiore, dello spirito, e che ci è messo dinanzi, come scuola 

di speranza e di comunione, nella Settimana di preghiera per l’unità di 

quest’anno. 

In verità il brano biblico, da cui la citazione è tratta, è più ampio e vale la 

pena riprenderlo per intero. Dice così: 

Ma voi siete la gente che Dio si è scelta, un popolo regale di sacerdoti, una nazione 

santa, un popolo che Dio ha acquistato per sé, per annunziare a tutti le sue opere 

meravigliose. Egli vi ha chiamato fuori delle tenebre, per condurvi nella sua luce 

meravigliosa. Un tempo voi non eravate il suo popolo, ora invece siete il popolo di 

Dio. Un tempo eravate esclusi dalla misericordia, ora invece avete ottenuto 

misericordia. 

Ci sono tre parole importanti che sono anche tre parole-chiave per 

comprendere il mistero di unità e di comunione a cui siamo chiamati. 

1) POPOLO. Una parola su cui pesa il lascito di una certa ideologia. Un popolo 

non è un’accozzaglia di persone, ma un insieme unito da legami, da vincoli 

di appartenenza. Nella prospettiva biblica il popolo non si auto-costituisce 

per iniziativa “dal basso”, ma per convocazione “dall’alto”: è Dio che 

raduna e fa di un insieme di individui un popolo, il suo popolo. 

La Scrittura ci insegna che il primo vincolo che ci unisce gli uni gli altri, è 

quello di appartenere a Dio, di essere il suo popolo, quello che Lui ha scelto 

e voluto. Con termine biblico, il legame fondamentale che fonda il popolo è 

quello dell’alleanza, la coscienza di far parte della storia di salvezza che 

Dio fa con gli uomini, con ogni uomo, di essere stati scelti da Lui, fatti 

soggetto di relazione con Lui. “Ecco, la mia alleanza è con te: diventerai 
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padre di una moltitudine di popoli” (Gen 17,4), dice Dio ad Abramo. E 

questa alleanza diventa ancor più stretta per mezzo di Mosè nel cammino 

del deserto, dove Dio si costituisce un popolo che gli appartenga (“Ora, se 

[…] custodirete la mia alleanza, voi sarete per me una proprietà 

particolare tra tutti i popoli […] Voi sarete per me un regno di sacerdoti e 

una nazione santa”, Es 19,5-6), quel popolo chiamato a diventare, con la 

piena rivelazione del Figlio, il popolo dei credenti della Nuova Allenza e 

della Chiesa. 

Non siamo esseri isolati – il nostro Th. Merton direbbe “non siamo isole” -, 

non siamo staccati, separati gli uni dagli altri, ma siamo partecipi di 

un’unica storia di salvezza, di un solo grande popolo. Ed è proprio questa 

coscienza di appartenere allo stesso destino e alla stessa chiamata, che ci 

unisce fra noi, che ci rende sensibili e solidali, responsabili, gli uni degli 

altri. Tutto questo è bene ricordarcelo nella settimana dell’unità! È bene 

ricordarci che siamo chiamati all’unità, che siamo parte dell’unico popolo 

di Dio! e lo siamo in virtù di quella nuova alleanza che ci unisce a Dio per 

mezzo del sangue del Figlio suo, Gesù Cristo, e della quale siamo parte per 

mezzo del battesimo. È bene ricordarci che c’è un disegno di unità, di 

appartenenza reciproca sull’umanità da parte di Dio, sugli uomini fra loro 

e sugli uomini con Dio stesso, a alla sua realizzazione dobbiamo 

contribuire. 

 

1) OPERE MERAVIGLIOSE. Dio ha costituito un popolo, lo ha fatto il suo 

popolo, perché proclami a tutti le sue “opere meravigliose”. Che cosa sono? 

Di quali “opere” si tratta? Sono quelle che nella Bibbia sono chiamate i 

mirabilia Dei, i prodigi di Dio, le cose mirabili e straordinarie che Dio ha 

fatto e fa per gli uomini, per noi, per ciascuno di noi: cose che destano 

stupore, meraviglia, che ci lasciano a bocca aperta, tanto sono grandi, 

buone, inaspettate per noi. Sono tutti quegli avvenimenti con cui Dio, non 

solo nella Bibbia, ma anche nella nostra storia personale, quella che non è 

scritta in un libro, ma che solo ciascuno di noi conosce e sa, ci viene 

incontro e ci salva, si fa riconoscere come il Dio che opera per noi ciò che 

noi non saremmo mai in grado di compiere, dimostrando così il suo 

straordinario amore verso di noi. Sono come tanti segni, piccoli o grandi, 

per mezzo dei quali Dio ci dice: ti voglio bene! voglio il tuo bene! sono 

accanto a te, con te! Sono straordinari, perché qualche volta hanno 

qualcosa di eccezionale, di stupefacente, di spettacolare (es. passaggio del 

Mar Rosso che si imprime nella memoria di Israele per il suo carattere 

prodigioso), ma più spesso sono anche eventi semplici che si inseriscono 
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nell’ordinarietà del quotidiano, ma attraverso i quali Dio ci raggiunge, ci 

parla, si fa accanto a noi (pensiamo alle circostanze dell’annuncio a Maria, 

prodigioso e straordinario, sì, anche questo, ma tutto calato e compreso 

nel quotidiano). 

Che cosa fa Dio quando compie “opere meravigliose”? 

- Dio ci salva, compie nella nostra vita qualcosa di grande e di buono per 

noi, ci scampa dal pericolo, ci libera da qualcosa che ci minaccia, che 

minaccia la nostra vita, ci dà la vita, e con questa la gioia e la pace. 

- Quando ci salva, quando interviene nella nostra vita, Dio costituisce e 

genera sempre unità: ricompone divisioni, raduna, mette insieme, 

riunisce, ristabilisce legami, unifica, recupera sempre tutto, non scarta e 

non butta via mai nulla! anche nella nostra storia personale! Questi 

sono i “prodigi” di Dio! Ed è così che Dio genera un popolo, il suo 

popolo, perché le opere di Dio non sono eventi solitari, singoli, slegati, 

privati, sono sempre eventi comuni, per tutti, chiamati a generare unità. 

 

2) La terza parola, poi, è una parola che ci è particolarmente cara in 

quest’anno giubilare, ed è la parola MISERICORDIA. È la parola che unisce 

le altre due: “popolo” e “opere meravigliose”. Perché? Dice l’apostolo 

Pietro: voi siete il popolo di Dio, il popolo che Dio si è scelto, ma lo siete 

grazie alla sua misericordia! Lo siete perché Dio vi ha fatto oggetto della 

sua misericordia, cioè del suo amore infinito e incondizionato, gratuito. 

Voi non eravate un popolo, anzi eravate non-popolo, il contrario di un 

popolo, una banda di dispersi e di disorientati che non avevano storia 

comune, che non avevano appartenenza. Siete diventati popolo, perché 

Dio vi ha usato misericordia, vi ha fatto conoscere il suo amore, la sua 

misericordia (“Un tempo eravate esclusi dalla misericordia, ora invece avete 

ottenuto misericordia”). 

Le “opere meravigliose” di Dio sono, perciò, le opere della sua 

misericordia, sono “meravigliose” e destano stupore, perché vengono dalla 

sua misericordia, sono dono gratuito della sua misericordia. Perché con il 

suo agire Dio ci viene incontro, viene incontro alla nostra povertà, al 

nostro bisogno, alla nostra miseria, e ci salva. È la coscienza di essere stati 

raggiunti tutti e ciascuno da questa misericordia che ci rende “popolo”, che 

ci unisce, e allora la misericordia è anche la grande parola, il grande 

motore segreto e potente, l’anima che può costruire l’unità. 

Lo ha ricordato anche Papa Francesco nell’udienza generale di mercoledì 

scorso. La misericordia, che ci rende popolo di Dio, ci è donata prima di 
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tutto nel battesimo, questo il vincolo primario che ci unisce e il 

fondamento della nostra unità. “Condividere il Battesimo – ha detto Papa 

Francesco - significa che tutti siamo peccatori e abbiamo bisogno di essere 

salvati, redenti, liberati dal male. E’ questo l’aspetto negativo, che la Prima 

Lettera di Pietro chiama «tenebre» quando dice: «[Dio] vi ha chiamati fuori 

dalle tenebre per condurvi nella sua luce meravigliosa». Questa è 

l’esperienza della morte, che Cristo ha fatto propria, e che è simbolizzata nel 

Battesimo dall’essere immersi nell’acqua, e alla quale segue il riemergere, 

simbolo della risurrezione alla nuova vita in Cristo. Quando noi cristiani 

diciamo di condividere un solo Battesimo, affermiamo che tutti noi – 

cattolici, protestanti e ortodossi – condividiamo l’esperienza di essere 

chiamati dalle tenebre impietose e alienanti all’incontro con il Dio vivente, 

pieno di misericordia. Tutti infatti, purtroppo, facciamo esperienza 

dell’egoismo, che genera divisione, chiusura, disprezzo. Ripartire dal 

Battesimo vuol dire ritrovare la fonte della misericordia, fonte di speranza 

per tutti, perché nessuno è escluso dalla misericordia di Dio. La condivisione 

di questa grazia crea un legame indissolubile tra noi cristiani, così che, in 

virtù del Battesimo, possiamo considerarci tutti realmente fratelli. Siamo 

realmente popolo santo di Dio, anche se, a causa dei nostri peccati, non 

siamo ancora un popolo pienamente unito. La misericordia di Dio, che opera 

nel Battesimo, è più forte delle nostre divisioni. Nella misura in cui 

accogliamo la grazia della misericordia, noi diventiamo sempre più 

pienamente popolo di Dio, e diventiamo anche capaci di annunciare a tutti le 

sue opere meravigliose, proprio a partire da una semplice e fraterna 

testimonianza di unità. Noi cristiani possiamo annunciare a tutti la forza del 

Vangelo impegnandoci a condividere le opere di misericordia corporali e 

spirituali. E questa è una testimonianza concreta di unità fra noi cristiani: 

protestanti, ortodossi, cattolici. In conclusione, […] tutti noi cristiani, per la 

grazia del Battesimo, abbiamo ottenuto misericordia da Dio e siamo stati 

accolti nel suo popolo. Tutti, cattolici, ortodossi e protestanti, formiamo un 

sacerdozio regale e una nazione santa. Questo significa che abbiamo una 

missione comune, che è quella di trasmettere la misericordia ricevuta agli 

altri, partendo dai più poveri e abbandonati”. È una sintesi efficace di 

questa Settimana dell’unità nell’anno del Giubileo, ed è anche un compito. 

 

2. Chi ha proposto questo tema. 
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Le comunità cristiane della LETTONIA, paese lontano da noi, una delle 

repubbliche baltiche (con Estonia e Lituania), nate dopo la fine dell’Unione 

Sovietica, quindi dopo il 1991. 

Se la storia politica della repubblica di Lettonia è, dunque recente, molto 

più antica è, invece, la storia delle sue origini cristiane. Secondo le testimonianze 

archeologiche, il cristianesimo sarebbe stato introdotto nella Lettonia orientale 

nel X secolo da missionari bizantini. La maggior parte dei documenti, tuttavia, fa 

risalire l’evangelizzazione della Lettonia al XII e XIII secolo, grazie all’opera 

missionaria di San Meinardo e, successivamente, di altri missionari germanici. 

La capitale, Riga, fu, poi, una delle prime città ad accogliere le idee di Lutero nel 

XVI secolo. Nel XVIII secolo missionari Moravi diedero nuovo impulso alla fede 

cristiana e i loro discendenti avrebbero avuto un ruolo di primo piano nel porre 

le fondamenta dell’indipendenza nazionale nel 1918. 

Nel corso dei secoli, la terra di Lettonia è stata anche teatro di scontri 

religiosi e politici ad opera di vari poteri nazionali e confessionali. L’avvicendarsi 

dei poteri politici in diverse parti del Paese ha spesso avuto la conseguenza di un 

cambiamento dell’appartenenza confessionale delle persone. Oggi, la Lettonia è 

un crocevia dove si intersecano regioni cattoliche, protestanti e ortodosse. 

Secondo i dati ufficiali, il 34,3% della popolazione è luterana, il 25,1% è cattolica, 

il 19,4% è ortodossa e vetero-cattolica1, l’1,2% appartiene ad altre chiese 

cristiane (come i battisti, gli avventisti, i pentecostali e altre chiese libere), 

mentre il 20% si proclama appartenente ad altre religioni o non appartenente ad 

alcuna religione. 

Il dato più interessante che si ricava da questo libretto è, tuttavia, che i 

cristiani di Lettonia hanno fatto, nei secoli più lontani e in quello a noi più vicino, 

l’esperienza di essere o di cercare di diventare proprio quel “popolo” di Dio di 

cui parla la lettera di Pietro. Negli anni che vanno dalla Seconda Guerra mondiale 

alla caduta dell’Unione Sovietica nel 1991, anni che hanno visto il dilagare di 

ideologie totalitarie atee come il Nazismo e il Comunismo, che hanno portato 

devastazione anche alla terra e alla popolazione della Lettonia, i cristiani sono 

stati uniti in questo paese proprio dalla comune testimonianza al Vangelo, anche 

fino al martirio. 

                                                             
1Il vetero-cattolicesimo è la dottrina cristiana professata dalle comunità cattoliche che si 
separarono dalla Chiesa cattolica romana nel 1869–1871 in opposizione alla proclamazione 
del dogma dell'infallibilità papale, promosso da papa Pio IX, e definito dal Concilio Vaticano 
I con la costituzione dogmatica Pastor Aeternus. L'espressione "vecchi cattolici" o "vetero-
cattolici" fu usata per la prima volta nel 1853, in riferimento ad alcuni cattolici di Utrecht che 
si rifiutarono di riconoscere la legittimità del nuovo arcivescovo nominato dal papa. Queste 
comunità aderiscono all'Unione di Utrecht delle Chiese vetero-cattoliche. 

https://it.wikipedia.org/wiki/Dottrina
https://it.wikipedia.org/wiki/Cristianesimo
https://it.wikipedia.org/wiki/Cattolicesimo
https://it.wikipedia.org/wiki/Chiesa_cattolica_romana
https://it.wikipedia.org/wiki/1869
https://it.wikipedia.org/wiki/1871
https://it.wikipedia.org/wiki/Infallibilit%C3%A0_papale
https://it.wikipedia.org/wiki/Papa_Pio_IX
https://it.wikipedia.org/wiki/Concilio_Vaticano_I
https://it.wikipedia.org/wiki/Concilio_Vaticano_I
https://it.wikipedia.org/wiki/Costituzione_apostolica
https://it.wikipedia.org/wiki/Pastor_Aeternus
https://it.wikipedia.org/wiki/1853
https://it.wikipedia.org/wiki/Utrecht
https://it.wikipedia.org/wiki/Arcivescovo
https://it.wikipedia.org/wiki/Papa
https://it.wikipedia.org/wiki/Unione_di_Utrecht_delle_Chiese_vetero-cattoliche
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Molti sono i cristiani, appartenenti alle Chiese ortodosse, luterane, battiste 

e cattoliche, che hanno dato il sangue per la fede. Questo legame nella 

testimonianza e nella sofferenza ha creato fra loro una profonda comunione al di 

là delle differenze di confessione, e grazie a questa comunione hanno riscoperto 

il loro sacerdozio battesimale, mediante il quale poter offrire le loro sofferenze 

in unione con le sofferenze di Gesù, per il bene del loro popolo e della loro terra. 

Si legge nel libretto che l’esperienza di pregare e cantare insieme – anche 

l’Inno nazionale Dio benedica la Lettonia –, ha avuto un’importanza notevole 

nella riconquista dell’indipendenza della Lettonia nel 1991. Ferventi preghiere 

per la libertà furono elevate in molte chiese in tutta la città e proprio così, uniti 

nel canto e nella preghiera, i cittadini costruirono barricate sulle strade della 

Lettonia, sfidando persino i carri armati sovietici. 

L’ecumenismo della Lettonia, di cui il sussidio ci dà testimonianza e 

conferma, è certamente un “ecumenismo vivo” e “vissuto”. 

Il sussidio che ci è stato offerto testimonia come la cooperazione fra i 

cristiani lettoni sembra essere davvero vitale e il messaggio cristiano cerca di 

raggiungere la società post-moderna in tutta la sua diversità e molteplicità di 

opinioni. Si può dire che la cooperazione ecumenica e le relazioni tra le varie 

tradizioni in Lettonia nascono davvero dal comune impegno di annunciare le 

opere meravigliose di Dio, tema di questa settimana di preghiera. 

Si legge nel libretto che in Lettonia i vescovi delle chiese di tradizione 

cattolica, ortodossa, luterana e battista, sono soliti indirizzare un messaggio 

congiunto alla società su questioni riguardanti temi etici, la protezione della vita 

o la giustizia sociale. A motivo della relazione fraterna fra i responsabili della 

Chiesa cattolica e della Chiesa luterana, la consacrazione dell’attuale Arcivescovo 

cattolico ha avuto luogo nella cattedrale luterana di Riga.  

I responsabili delle varie chiese si radunano insieme in occasione della 

celebrazione delle più importanti commemorazioni e festività, quali il Giorno 

dell’Indipendenza, il 18 novembre; in queste ricorrenze si proclama la parola di 

Dio, si ascoltano discorsi ufficiali, si celebra con musica di varie tradizioni 

cristiane. I responsabili delle chiese si riuniscono insieme annualmente anche 

per il Consiglio degli Affari Spirituali (Spiritual Affairs Council) che è presieduto 

dal Primo Ministro; per cooperare con lo Stato; le quattro principali tradizioni 

cristiane preparano congiuntamente il materiale da utilizzare nelle scuole 

statali, che viene approvato dal Ministero dell’Istruzione. 

Le relazioni fra i vescovi e il clero delle chiese cristiane lettoni, tuttavia, 

vanno oltre la celebrazione ecumenica: esse sono radicate in una sincera 
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amicizia, che abbatte i muri di divisione costruiti nei secoli precedenti, e 

permette di riconoscersi reciprocamente come compagni, ministri del Vangelo. I 

vescovi cattolici, luterani e battisti si incontrano regolarmente: pregano, lodano 

Dio insieme in una atmosfera fraterna, e discutono su questioni di rilievo per la 

Lettonia. 

Direi che è proprio questo che rende interessante il tema della Settimana 

di preghiera 2016, un tema che è la testimonianza che un cammino ecumenico è 

possibile, vivendo insieme la passione dell’annuncio cristiano a partire dal 

battesimo che ci unisce e ci costituisce popolo di Dio. 

 

3. Il percorso biblico proposto. 

Il cammino ecumenico delle comunità cristiane di Lettonia, del “popolo di 

Dio” di questa terra, risalta chiaramente nella scelta di letture bibliche della 

settimana e nei temi di preghiera e di riflessione proposti per ogni giorno della 

settimana, dietro i quali sta una particolare esperienza di cammino ecumenico e 

di annuncio cristiano che vale la pena conoscere. 

Il tema di partenza, scelto per il I GIORNO (lunedì), è il vangelo della 

risurrezione, nel racconto di Mt 28, 1-10. Perché proprio questo? Perché partire 

da qui? Perché la risurrezione è l’“opera meravigliosa” per eccellenza che Dio ha 

compiuto per noi, la salvezza di cui ci fa fatto dono per mezzo del Figlio Suo, 

Gesù Cristo, e questo è il cuore di tutto l’annuncio cristiano e ciò che unisce tutti 

i cristiani nel battesimo. È il legame fondamentale, la realtà che fonda la nostra 

unità. 

L’evento della resurrezione è visto da un’ottica particolare che, in verità, è 

piuttosto dell’evangelista Marco: quella della pietra che chiude il sepolcro e che 

sembra ostacolare l’accesso delle donne al corpo di Gesù il mattino di Pasqua: 

“Chi ci rotolerà via la pietra?” La riflessione ruota intorno a una domanda: Quali 

sono gli eventi e le situazioni della nostra vita che ci rendono prigionieri nella 

tomba – cioè nella tristezza, nel dolore, nelle preoccupazioni, nell’ansietà e nella 

disperazione? Che cosa ci trattiene dall’accettare la promessa e la gioia della 

resurrezione di Cristo e dal comunicarla agli altri? 

È interessante considerare che le riflessioni della I giornata sono state 

preparate dal Catholic Youth Centre dell’Arcidiocesi di Riga e sono frutto della 

loro esperienza nell’organizzare un evento annuale di grande rilievo per tutta la 

Lettonia: la Via Crucis, che si svolge ogni Venerdì santo nelle strade di molte città 

e che raduna insieme migliaia di persone: luterani, battisti, pentecostali e altre 

chiese insieme a cattolici. La processione è aperta dai vescovi e dai ministri delle 
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varie chiese che camminano fianco a fianco e in questo momento di condivisa 

devozione tutti i cristiani sono realmente uniti dalla preghiera e dal mistero 

della croce. 

Dall’“opera meravigliosa” della passione, morte e risurrezione del Signore 

scaturiscono gli altri temi di riflessione della settimana. 

II GIORNO (martedì): essere messaggeri di gioia e di speranza. Il vangelo di 

questo giorno è Giovanni 15, 9-12: “Vi ho detto queste cose, perché la mia gioia 

sia in voi, e la vostra gioia sia piena”.  

Anche questo tema di riflessione non nasce a caso, ma ha dietro 

un’esperienza particolare, quella di alcuni ideatori di una serie di programmi 

cristiani alla radio di stato lettone. Quindi: annunciare le opere di Dio, essere 

messaggeri di gioia e di speranza, attraverso i mezzi di comunicazione. 

“Nell’era sovietica – si legge nel libretto -, una presenza cristiana nei media 

era impossibile in Lettonia. Dopo l’indipendenza, la radio di stato lettone ha 

cominciato a trasmettere programmi cristiani con accenti sull’unità e sulla 

missione, fornendo un forum per i leader delle varie chiese dove potessero 

incontrarsi l’uno con l’altro. Questa testimonianza pubblica di rispetto reciproco, 

di amore e di gioia ha contribuito a plasmare la fisionomia della vita ecumenica 

lettone”. È un’esperienza di comunione e di annuncio che è significativa anche 

per noi. 

III GIORNO (mercoledì): la testimonianza della comunione. Testo base, il 

vangelo di Giovanni 17, 20-23: “perfetti nell’unità, perché il mondo creda che tu 

mi hai mandato”. 

La riflessione di questa giornata è il frutto dell’esperienza di Chemin Neuf, 

una comunità cattolica internazionale con una vocazione ecumenica, presente in 

Lettonia da un decennio, che annovera fra i suoi membri cattolici e luterani. 

Insieme sperimentano la gioia che nasce dalla comunione in Cristo, così come 

anche il dolore per la mancanza di unità. Quale segno di questa divisione 

sofferta, durante la preghiera serale, essi pongono sull’altare una patena e un 

calice vuoti. Questo ci fa riflettere sul fatto che la divisione fra i cristiani è 

certamente un ostacolo all’evangelizzazione - il mondo non può credere che 

siamo discepoli di Gesù se il nostro amore vicendevole è incompleto – e ci spinge 

a vivere e cercare ogni giorno la nostra vita di comunione. 

IV GIORNO (giovedì). Si ritorna a una delle parole chiave del brano biblico della 

settimana: un popolo sacerdotale chiamato a proclamare il Vangelo. 
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Il brano evangelico del giorno è quello della parabola del seminatore (Mt 

13, 3-9). L’accento è posto questa volta sui semi che cadono sul terreno buono e 

danno frutto abbondante. E uno di questi semi buoni è proprio quello 

dell’esperienza che ispira questo tema. 

Le riflessioni di questa giornata sono suggerite, infatti, dai produttori del 

programma cristiano Vertikale, che va in onda, in Lettonia, la domenica mattina 

e che risponde alla sfida di mantenere questa voce cristiana nella televisione 

nazionale lettone. Vi collaborano cristiani delle diverse confessioni (ortodossi, 

cattolici, luterani, battisti e di altre comunità), con l’intento di mostrare quanto li 

unisce, piuttosto che quanto li divide e di far risuonare, in mezzo ai fiumi di 

parole che inondano le nostre case, la Parola che salva del Vangelo.  

Nel V GIORNO (venerdì) la riflessione ci ha proposto di nuovo la comunione 

degli Apostoli ovvero lo stile di vita della prima comunità di Gerusalemme, 

secondo il quadro degli Atti 2, 37-42. Il Vangelo del giorno è Giovanni 13, 34-35: 

“Vi do un comandamento nuovo: amatevi gli uni gli altri”. 

Anche in questo caso la Parola di Dio si fa veicolo di testimonianza di 

un’esperienza reale di comunione fra le comunità cristiane della Lettonia 

costituisce l’espressione visibile della vita ecumenica in questo paese. 

I responsabili delle chiese cristiane si riuniscono, infatti, periodicamente a 

Gaizins, la collina più alta della Lettonia, o in altri luoghi, per un periodo di 40 

ore di preghiera e di semplice e amichevole condivisione dei pasti. Per tutta la 

durata di questi incontri, sono sostenuti dalla preghiera e dalle celebrazioni dei 

fedeli, riproducendo l’esperienza della rima comunità di Gerusalemme. Questi 

incontri rinnovano nei responsabili la consapevolezza di lavorare nella 

comunione di Cristo e contribuiscono a rendere non teorico il comandamento di 

Gesù di amarci l’un l’altro.  

Il tema del VI GIORNO (sabato) era quello del sogno. Il sogno di Giuseppe in 

Genesi 37, 5-8 che è una visione di unità. Quando però lo racconta ai suoi fratelli, 

essi reagiscono con rabbia e violenza, perché nel sogno loro devono 

sottomettersi a lui. Infine la fame porta i fratelli in Egitto e loro effettivamente si 

sottomettono a Giuseppe, ma invece dell’umiliazione e del disonore che 

temevano, giungono alla riconciliazione e alla pace. 

È la proposta di una cammino di unità che viene questa volta 

dall’esperienza di un giornale ecumenico dal titolo significativo, Kas Mus Vieno? 

(Che cosa ci unisce?). Si tratta di un giornale lanciato dieci anni fa da un laico, 

ispirato da un profondo desiderio di unità per la Chiesa. Il primo numero era 

centrato solo sulla preghiera per l’unità dei cristiani, ma nel tempo i vari numeri 
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si sono occupati di specifici argomenti ecumenici. Il giornale viene distribuito 

gratuitamente nelle diverse chiese ed è un mezzo attraverso il quale il sogno 

dell’unità prende corpo nelle diverse comunità cristiane della Lettonia. 

Il VII GIORNO (domenica) ha come centro di riflessione la preghiera, che è il 

cuore di ogni vero ecumenismo (e noi oggi ci siamo riuniti proprio per pregare!). 

Guida la meditazione ancora il vangelo di Giovanni 4, 4-14: l’acqua che io darò 

diventerà sorgente di vita eterna. 

L’esperienza che ci viene consegnata è quella dei cristiani della piccola 

città di Madona che proprio nell’Ottavario di preghiera per l’unità dei cristiani si 

impegnano a pregare insieme ogni giorno. Un frutto particolare di questa 

esperienza è l’apertura di una cappella nel centro della città, con elementi dalle 

tradizioni luterana, cattolica e ortodossa, dove si riuniscono in preghiera 

continua. 

“Durante la Settimana di preghiera – dicono gli autori del libretto - le 

nostre chiese e le nostre cappelle diventano luoghi sicuri, di riposo e di 

refrigerio per il popolo che si raduna in preghiera. La sfida che proviene da 

questa Settimana è di creare sempre più luoghi e tempi privilegiati di preghiera, 

perché mentre preghiamo insieme, diventiamo un solo popolo”. È un’esperienza 

che può e deve far riflettere anche noi. 

Tema, infine, dell’VIII GIORNO (lunedì, festa della Conversione di S. Paolo): 

cuori che ardono per l’unità. Vangelo guida, Luca 24, 13-36: Gesù che spiega ai 

discepoli di Emmaus le Scritture e il cuore che comincia ad ardere. Il loro ritorno 

a Gerusalemme è pieno di speranza ed è un cammino di resurrezione che li 

conduce nuovamente all’origine, al cuore della comunità e verso una comunione 

di amicizia. 

L’esperienza che traspare dietro questa pagina evangelica è quella delle 

diverse chiese che, in Lettonia, hanno lavorato insieme nell’evangelizzazione 

mediante un particolare programma, l’Alpha Course, sviluppato nella chiesa 

anglicana della Santa Trinità, a Brompton, Londra. I Lettoni che sono rinati alla 

fede attraverso questo programma, rimangono aperti ad imparare ed essere 

arricchiti dai doni di altre comunità cristiane e coltivano nel loro cuore la 

passione per l’unità. 

 Si potrebbe dire, dunque, ricapitolando: dall’opera meravigliosa di Dio che 

culmina nel mistero pasquale della morte e risurrezione del Figlio suo Gesù 

Cristo, nel quale siamo inseriti per il battesimo che ci rende membra del suo 

popolo, e dal suo annuncio, vengono la speranza, la gioia, la comunione, il sogno 

dell’unità, che sono il segno visibile della presenza del Signore in mezzo a noi. 
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4. I simboli 

Questo percorso e questa esperienza ci sono consegnati attraverso tre 

segni simbolici: una Bibbia, una candela accesa, del sale. Tre segni che vogliono 

esprimere visivamente le “opere meravigliose” che, come cristiani battezzati, 

siamo chiamati ad annunciare al mondo. 

Nella Bibbia, la Parola di Dio, sono contenute le “opere meravigliose” di 

Dio per noi. Attraverso la Bibbia, la Parola di Dio, quelle “opere” raggiungono 

anche noi, toccano la nostra vita, la nostra persona, la nostra storia. La Parola di 

Dio, lo sappiamo, per noi non è solo un libro. È la nostra storia, la storia 

personale di ciascuno di noi, è l’incontro personale con il Signore che ha 

cambiato la nostra vita. È l’esperienza viva della vita della Chiesa, delle nostre 

parrocchie, delle nostre comunità cristiane, movimenti associazioni, del 

Magistero che ci arricchisce continuamente. 

Luce e sale sono immagini che Gesù usa nel discorso della Montagna per 

descrivere la nostra identità cristiana e la nostra missione: “Voi siete il sale della 

terra… Voi siete la luce del mondo…” (cfr. Mt 5, 13-16). Sono “immagini di ciò 

che i cristiani devono dare agli uomini e alla donne nel nostro tempo: noi 

attingiamo ad una parola di Dio che dà sapore alla vita spesso senza significato e 

vuota; e noi attingiamo a una parola che guida e aiuta le persone a vedere e 

comprendere se stesse nel mondo”. 

Dalla Parola di Dio, dalla storia di salvezza che Dio ha fatto e fa con noi 

ogni giorno, dall’esperienza viva dell’incontro con Lui, noi riceviamo luce e senso 

per la nostra vita e per quella del mondo intero e per costruire gesti di 

comunione, di fraternità, di unità. 

Così possa essere anche per noi, non solo in questa Settimana dell’Unità, 

ma per tutto questo anno giubilare che ci sta davanti. Lo chiediamo al Signore 

con le parole della preghiera che ci ha accompagnato in questa Settimana: 

 

Signore Gesù, 

che hai pregato perché tutti fossimo una cosa sola, 

apri i nostri cuori all’unità tra i cristiani 

secondo la tua volontà, 

“secondo i tuoi mezzi”. 

Possa il tuo Spirito 

renderci capaci di sperimentare 
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la sofferenza causata dalla divisione, 

di vedere il nostro peccato, 

e di sperare oltre ogni speranza. 

Amen 


